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TPL: contro i tagli nei trasporti 
intervengano i singoli comuni
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reso atto dello sfogo di u-
no studente su “Libertà di
Parola” per la soppressio-

ne del collegamento mercatale
settimanale Genepreto – Pianel-
lo, e relativo appello da Libertà
condiviso e definito una “batta-
glia giusta” sulla quale si auspica
un ripensamento da parte di
Tempi Agenzia, chiedo cortese
ospitalità per fare alcuni fonda-
mentali chiarimenti e se mi è
permesso, anche per tentare di
correggere un messaggio, pur-
troppo ancora radicato nell’opi-
nione pubblica, sbagliato e oggi
non più sostenibile.
Premesso che nel sottoscritto
trova ampia condivisione il
mantenimento dei servizi socia-
li di primaria importanza quale il
TPL dovrebbe essere considera-
to,  (purtroppo così oggi più non
è), la risposta al quesito del man-
tenimento della linea mercatale
in oggetto è tanto semplice
quanto banale.
Occorre evidenziare che dal 1°
gennaio 2005, venuta meno la
Legge regionale n° 104 che co-
priva a piè di lista i debiti delle a-
ziende di Tpl, la Regione identi-
fica e finanzia da tempo, e oggi
con ulteriore estrema difficoltà
visti i tagli dell’ultima legge fi-
nanziaria, i soli servizi minimi di
Tpl.
Servizi che la L. R. 30/1998, pre-
vede che debbano raggiungere
almeno il 35 % d’introiti per la
copertura dei costi.
Nonostante ciò, diverse linee
non rientranti nei servizi mini-
mi (come nel caso in oggetto) so-
no ad oggi state mantenute o
con la gestione diretta da Tempi
spa o in sub appalto, con la co-
pertura economica a carico del
Comune e della Provincia di Pia-
cenza.
Proprio a seguito delle difficoltà
finanziarie in cui versa il Tpl lo-
cale, il Comune e la Provincia di
Piacenza, spronati dalla Regio-
ne, stanno perseguendo il pro-
getto Seta (aggregazione azien-
de Tpl Piacenza, Reggio e Mode-
na), che si dovrebbe concludere
con l’azienda unica Regionale di
Tpl di Bus e ferrovie.
Un obiettivo con molti aspetti di
perplessità e pericolosità, che
pare però non avere alternative.
Un obiettivo che ancora una vol-
ta costerà lacrime e sangue ai La-
voratori del Tpl di Piacenza e in
particolare di Tempi SPA che, a
causa delle progressive ristret-
tezze economiche e difficoltà in
cui versa il settore, hanno il Ccnl
scaduto dal 2008 e il Contratto a-
ziendale scaduto dal 1994.
Il tempo delle “vacche grasse” è
finito per tutti: le linee di Tpl e-
scluse dai servizi minimi dove-
vano, e a maggior ragione oggi

P
devono, essere finanziate dagli
Enti Locali.
Nonostante il problema del fi-
nanziamento del Tpl sia pun-
tualmente e specificatamente
dibattuto spesso dalle cronache
locali e in particolare da Libertà,
ancora oggi ciò viene ignorato,
sia dall’opinione pubblica e in
particolare dai Sindaci e vari as-
sessori dei 48 Comuni della Pro-
vincia, i quali seguitano imper-
territi a bussare alla porta di
Tempi Agenzia (quindi al Comu-
ne e Provincia di Piacenza) per
chiedere nuovi servizi o il man-
tenimento di quelli oggi econo-
micamente non più sostenibili.
Recentemente, a causa delle ri-
strettezze finanziarie del Tpl, nel
servizio urbano di Piacenza so-
no stati tagliati circa 260 mila
chilometri di servizio (servizio
buono, linee produttive) e nella
Provincia circa 40 mila di linee
mercatali.
Entro l’anno in corso, secondo
quanto previsto nel piano indu-
striale di Seta, i tagli del Tpl nel
bacino provinciale di Piacenza
dovranno arrivare a 520 mila.
Lo stesso Piano Industriale pre-
vede il pareggio di Bilancio di Se-
ta entro il 2014, ma in caso di dif-
ficoltà al raggiungimento dello
stesso, la Regione dà la possibi-
lità di effettuare ulteriori tagli ai
servizi e questo verrà fatto per a-
deguare il servizio alle economie
disponibili.
Questo è, a grandi linee, il qua-
dro. Non ci si può più più na-
scondere dietro un dito e nem-
meno si può pensare che il Co-
mune e la Provincia di Piacenza,
fuori dalla portata dei loro bilan-
ci economici, possano continua-
re a sostenere differenze di costi
di servizi del Tpl di altri Comuni
(alcuni di notevoli dimensioni e
con bilanci importanti), fuori dai
servizi minimi regionali.
L’unica alternativa, non al man-
tenimento degli attuali servizi,
ma ad ulteriori tagli, sarà quella
di una compartecipazione eco-
nomica proporzionale al servi-
zio ricevuto, da parte dei 48 Co-
muni della Provincia.
Quindi, le motivazioni condivi-
sibili, ma non sostenibili, dello
studente e il suo appello, devono
essere rivolti al Comune di ap-
partenenza, che per mantenere
la linea mercatale Genepreto –
Pianello,  (non prevista nei servi-
zi minimi finanziati dalla Regio-
ne) dovrà economicamente so-
stenerla.
La ringrazio per l’opportunità
data a chiarire i suesposti con-
cetti fondamentali, oggi ineludi-
bili, visto che sono circa vent’an-
ni che le ricadute di decisioni
politiche sul Tpl, spesso cliente-
lari, ricadono inevitabilmente
sui lavoratori del settore.

*Segretario Provinciale Faisa Cisal
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stato firmato l’accordo
sindacale che riguarda i
lavoratori del consorzio

Gesco in appalto presso la
TNT, scesi in lotta da alcune
settimane. Consideriamo che
anzitutto questi lavoratori
hanno avuto il merito, pagan-
do di persona, di avere
imposto per qualche tempo
all’attenzione di tutti il tema
del Lavoro e delle sue condi-
zioni, del salario, della condi-
zione particolare dei lavorato-
ri extracomunitari, nonché di
quelli impiegati nelle coopera-
tive e nella logistica.
Su tali questioni Cittàcomune
si era già attivata nel marzo
2009 proponendo all’attenzio-
ne dei piacentini un ciclo di
conferenze, dibattiti e proie-
zioni di film presso la Camera
del Lavoro di Piacenza con la
collaborazione della stessa C-
GIL. Impegno che ha avuto se-
guito nel maggio del 2010 con
una iniziativa presso la sala
Giordano Bruno organizzata
in compartecipazione con
l’associazione “Cambia l’Ita-
lia” e tutta incentrata sulle am-
biguità della nuova "coopera-
zione”, che si aggiudica appal-
ti a prezzi stracciati rispar-
miando illegalmente sui costi
del lavoro e della sicurezza.
Sono questioni che a nostro
parere toccano i nervi scoper-
ti di coloro che a vario titolo si
occupano di lavoro. Di chi il
lavoro ce l’ha, di chi non ce
l’ha e di chi ce l’ha ma sottopa-
gato e incerto. Toccano anche
le organizzazioni sindacali, le
associazioni e i partiti che si
collocano nel centrosinistra
ma anche altri soggetti: il
mondo della cooperazione, le
associazioni cattoliche, il vo-

È
lontariato ed infine istituzioni
locali quali Comune e Provin-
cia.
Chiediamo di non archiviare
l’argomento una volta risolta
la questione specifica TNT e
segnaliamo anche un certo ri-
tardo nell’affrontare la que-
stione da parte dei sindacati
confederali. In tal senso ci
sembra un buon segnale che
la CGIL abbia approntato una
apposita task force di vigilanza
per raccogliere e smascherare
gli illeciti nel mondo del lavo-
ro nel nostro territorio.
Riteniamo inoltre che si im-
ponga una riflessione sulle
profonde differenze delle con-
dizioni materiali tra lavoratori.
Differenze che hanno rotto
l’unità tra gli stessi lavoratori e
che hanno dato origine a divi-
sioni profonde. Pensiamo a
chi dei diritti acquisiti ne fa un
feticcio e a chi perdendo il la-
voro (ed ammesso che lo ritro-
vi) di diritti non ne avrà più
perché avrà cambiato la tipo-
logia di assunzione. Pensiamo
a chi i diritti non li ha mai ac-
quisiti perché magari essendo
giovane si è appena affacciato
e a fatica al ciclo produttivo.
Pensiamo a coloro non posso-
no esigere i loro diritti perché
non sarebbero assunti, o sa-
rebbero licenziati e, soprattut-
to se extracomunitari, sareb-
bero direttamente espulsi dal
mondo del lavoro.
Certo ci saranno esigenze di
impresa da considerare, tem-
pestività, flessibilità, stagiona-

lità, dimensione dell’azienda e
se di tipo tradizionale o coo-
perativa...
Se dalla generalità dei lavora-
tori non sono accessibili i di-
ritti universali, un salario con-
trattato e dignitoso, le ferie, la
malattia, la libertà di associa-
zione sindacale, i contributi
sociali, la sicurezza sul lavoro,
va da sé che, complice anche
la durezza della crisi, non ci
sarà più nessun lavoratore che
avrà alcunché di acquisito.
Pensiamo che il movimento
cooperativo debba continuare
a rappresentare valori di libera
associazione e partecipazione
tra lavoratori e che proprio a
partire da questi valori do-
vrebbe rimarcare l’abissale
differenza tra sé e quelle coo-
perative finte che servono so-
lo per fornire manodopera a
basso prezzo.
Pensiamo che il movimento
cooperativo in primis debba
spingere per una legislazione
che impedisca il proliferare di
cooperative spurie e/o fasulle.
Pensiamo che le associazioni
degli imprenditori, che appal-
tano i lavori abitualmente al
prezzo più basso e credono in
questo modo di “competere” e
soprattutto evitare il problema
della gestione del personale e
del rispetto dei contratti col-
lettivi di settore, debbano ri-
pensare ai loro modelli orga-
nizzativi, che hanno permes-
so il proliferare di questi feno-
meni. Quando si tira troppo la
corda sulle condizioni di lavo-

ro e sulle retribuzioni il conflit-
to esplode inevitabilmente e il
conto da pagare ai lavoratori,
all’Inps, all’Inail e al Fisco per
le violazioni riscontrate ricade
giustamente sull’impresa
committente, che si accorge
soltanto dopo di non aver fat-
to i conti con le conseguenze
dei suoi comportamenti.
Pensiamo anche che il Consi-
glio Comunale e quello Pro-
vinciale, i partiti e le associa-
zioni dovrebbero aprire una
seria riflessione sulla logistica
a Piacenza su cosa abbia com-
portato in termini di cementi-
ficazione e impermeabilizza-
zione di vaste aree a ridosso
della periferia, di quanto in-
quinamento da trasporto su
gomma abbia portato, di
quanti pochi lavoratori con e-
levata professionalità abbia
assorbito e invece di quante
false cooperative abbia gene-
rato. Forse quei lavoratori stra-
nieri non avranno realizzati
tutti i loro obiettivi, noi ci au-
guriamo di si, e comunque va-
da la nostra solidarietà, da la-
voratori a lavoratori, è rivolta
a loro.
Le conquiste ottenute con le
lotte che le generazioni passa-
te dei lavoratori italiani hanno
fatto dal dopoguerra per
trent’anni, in Italia o all’estero
da emigranti, sono per tutti e
dovremmo rimproverarci se
non si riuscisse a consegnarle
alle future generazioni e a tut-
ti i lavoratori.

*Direttivo di Cittacomune
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Caso Tnt: le ambiguità 
della nuova “cooperazione”

LA CITTÀ CHE CAMBIA

Polo militare unico per liberare
il centro da traffico e inquinamento
ddii  GGIIAANNMMAARRCCOO  MMAAFFFFIINNII

i permetto di espri-
mere la mia persona-
le opinione, come di-

pendente del Polo di Mante-
nimento, riguardo l’articolo
apparso ieri su Libertà riguar-
do il futuro delle aree milita-
ri.
Finalmente
dopo tanti an-
ni di “tira e
molla” grazie
ai nostri Par-
lamentari Pol-
ledri e Foti, fi-
nalmente (e
speriamo che sia la volta buo-
na) il governo ha proposto
due soluzioni per salvaguar-
dare il futuro dello stabili-
mento.
Voglio partire dalla seconda
che trovo meno vantaggiosa:
non me ne vogliano i referen-
dari, ma attuandola si cree-
rebbe non uno stabilimento
ma due, dislocati uno in Via-
le Malta e l’altro nella ex Per-
tite. Questo causerebbe un
ulteriore aumento di traffico
e d’inquinamento, causa
l’aumento di mezzi che do-
vranno collegare gli stabili-
menti, avendo le lavorazio-
ni/uffici in due luoghi diversi.
Inoltre nessuna area sarebbe
completamente libera, ma
solo piccoli pezzi e solo nella
ex-Pertite.
Invece trovo più vantaggiosa
la prima: avremmo un solo
stabilimento, fuori dal centro
della città, servito dalla vici-
nissima autostrada ed in più
con un attraversamento sot-
terraneo si potrebbe collega-
re con la nuova caserma del

M
Genio in fase di realizzazione.
Altra cosa di non minima im-
portanza è la diminuzione di
traffico verso il centro, sia do-
vuta ai dipendenti che si ap-
prestano ad andare al lavoro
sia ai mezzi pesanti dell’eser-
cito, dovendo solamente
compiere cento metri per

prendere l’au-
tostrada e non
dover più
transitare in
Viale Malta o
via XXIV Mag-
gio, creando
non poche
problemati-

che al traffico cittadino già
per se stesso congestionato.
Per quanto riguarda il Comi-
tato Parco Pertite, che lodo
per la caparbietà nella lotta
per il parco, vorrei dire che
forse non tutti i “mali” vengo-
no per nuocere: perché non
si potrebbe prendere in con-
siderazione un parco nella lo-
cazione attuale del Polo? De-
terminate strutture esistenti
si potrebbero trasformare in
locali per bambini, o per ma-
nifestazioni, il tutto a due
passi dal centro cittadino.
Ultima cosa, riguardo l’ope-
rato di Legambiente: vorrei
dire che non esiste solo il par-
co della Pertite, ma ci sono
molti altri problemi nella
città. In alcune zone i bambi-
ni sono infatti “costretti ad e-
vadere” non avendo neanche
una piccola area di verde per
giocare.
Sarà che con la campagna per
il parco Perite si possono
guadagnare congrui consen-
si? La campagna elettorale, si
sa, è iniziata…

Le analisi
Libertà di pensiero

“

IMPEGNO COMUNE PER MIGLIORARE I COLLEGAMENTI FERROVIARI

Milano, vicina ma lontana
opo i recenti articoli
apparsi a proposito
dei collegamenti fer-

roviari Piacenza Milano rite-
niamo esprimere, come rap-
presentanti dei pendolari, un
parere che riteniamo perlo-
meno “qualificato”.
Intanto ci preme manifestare
soddisfazione sia per l’inte-
resse che la questione del
pendolarismo e del collega-
mento per Milano sta susci-
tando presso Confindustria,
sia per il rinnovato impegno
di Provincia e Comune sul
tema dopo una lunga latitan-
za.
Molte delle misure proposte
non sono infatti da intender-
si come migliorative, ma co-
me il ripristino di una situa-
zione che Trenitalia ha dete-
riorato nel corso degli anni
anche grazie all’inerzia delle
istituzioni locali.
I collegamenti veloci con Mi-

D lano erano infatti presenti su
alcune classi di treni (gli In-
tercity ora Eurostar City) ora
di minor frequenza e da feb-
braio non più accessibili con
il normale abbonamento
mensile, ma solo con abbo-
namento annuale e con un
ulteriore supplemento: pre-
cari e studenti si rassegnino
a impiegarci un po’ di più...
Venendo al tema del prolun-
gamento della linea S1 del
passante di Milano fino a
Piacenza abbiamo delle serie
perplessità sulla reale utilità
di questa opzione. Un dato
sopra tutti: un treno della S1
impiega 32 minuti da Milano
Rogoredo (ultima stazione di
Milano) a Lodi, un treno re-
gionale veloce ce ne impiega
14-15.
Per questo i treni della S1 so-
no poco affollati: i pendolari
lodigiani stipano i regionali
da e per Piacenza perché so-

no più veloci.
Per il pendolare è la velocità
di collegamento il vero fatto-
re di scelta del treno, quindi
sentire parlare di tempi di
percorrenza inferiori a 50
minuti per raggiungere un
“approdo scambiatore” a Mi-
lano risulta paradossale, già
oggi un regionale veloce im-
piega circa 40 minuti per fa-
re la tratta Rogoredo – Pia-
cenza arrivando a 33 minuti
per gli ESCity che non ferma-
no a Lodi (ovvero quanto im-
piega un treno S1 da Lodi a
Milano).
Quindi ben venga la propo-
sta del Sindaco di sollecitare
collegamenti diretti, mentre
per quanto riguarda il pro-
lungamento della S1 ritenia-
mo più utile riflettere sull’u-
tilizzo della tratta ad Alta Ve-
locità come reale rivoluzione
nel collegamento tra le due
città: impiegare 20 minuti

per essere a Milano con treni
puliti e veloci porrebbe Pia-
cenza in reale competizione
con altre realtà del territorio
lombardo in fatto di scelta
residenziale, con ricadute
positive anche in termini e-
conomici.
La possibilità di utilizzo del-
la tratta ad Alta Velocità da
parte dei piacentini non è u-
topica, ma era prevista negli
accordi a suo tempo stipula-
ti da Comune e Provincia con
la TAV e finora non rispettati.

Associazione Pendolari Piacenza

nche con un semplice
rimpasto di governo, il
Premier dà prova di esse-

re sempre ispirato e profetico e
così ha cantato, facendo eco al
salmista:“la Giustizia (cioè il mi-
nistero) sarà fiorente come Pal-
ma”.

Essedi

A

PUNTURA DI SPILLO

Palma fiorente

Perché non pensare di
fare un parco nella

locazione attuale del
Polo, nel cuore della città?
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